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L Reatino ^ ch'i 
il fitt paiolo 
tra volatili in- 
uaghitode rag* 
gi del Sole sa(. 
tonde [otto l'ali 
dell' Aquila , e nella eminenza 
delli di lei voli giunge portato 
da quella Regina de Pennati al- 
la fommita di quelle ahezzf 3 ~ 
delle quali fi fa la natura ; No- 
uarca y U mia penna nello fcrL, 

A a nere 





nere fi conofee condannata alle 
haffezsc , e nella fmania difu- 
blìmarU vengo f rito tali gene- 
rofe di V. E. che per le proprie 
rvirtU, e per t altezza de [noi 
Natali è vn 9 Aquila fifa con le 
pupille nel fole 9 onde poffa foL 
legarmi con li di lei famofifsimi 
voli, io non ho ne talento , ne 
volume [ufficiente a ramemora- 
re le Glorie della {uà gran Pro. 
fapia i le prerogative dclfuo 
riuerito Nome ; perchè t armi , 
i le lettere , che garregiano nelt 
Jlluflri memorie de (unì celebri 
Progenitori, efcludono la facoltà 
nel raprefentaAe in quo fi e fuc- 
cinte righe , nelle qu*li epi leghe- 
rò folament e la rumente memo* 
ria del fólgore degtofìri del V 
ticano , che rijplende nelle faci 
de fuoi fplendidifsimi Imenei^ 

& quantunque prouiene dalla 

w No- . 



Noiilifsima Famiglia Negrotti 
i tutto raggio y e tutto luce . 2m* 
primo , per mio mecenate il No- 
me Grande di V, E. nella rapre- 
fentatione di cote/io mio Dram a 
che fono l'effigie del fuo alto 
Patrocinio ,; mi fatua da ma- 
ledici y aguifa della Cerua fono 
la /fatua di C efare , al quale 
inchinando il mio riuerJto offe- 
quio col titolo ambito d' effe* 
fempre 

Di KE. * 

Umiìifs. & Deuotìfs. Seruìtore 
Antonio Marchi. 
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AL LETTORE. 

L'EfTer fiata compatita l'opera mìa 
della Rofalinda. M'hà incorragi- 
to à quefta feconda della Zenobia ; 
Iononfcriuo Drami per aqurftar fama , e 
perche conofco 1'innabilità del mio talen- 
to, é perche credo s' ingannino quelli che 
operano à tal fine ,. mentre lo ftudio pre- 
fente è di alletare chi viene ad vdire la ra- 
prefer.tatione. Io non compongo alla luce 
di Cleante, ne lambico i fonti d'Aganipe, 
mi balta di fatolarela fete della curiofità, 
che tal'volta da Fonti più limpidi parti fi- 
tibonda . Attero più contento , che fia to- 
lerata in (cena , di quello che aueffi difpia- 
cereche folfeclitkata nelle conuenticolc . 
Vd irai per fupplimento alle mie defficen- 
ze La virtuofa ,e dilerteuolè Mufica del 
Signor Tornato Albinoni , che per diletto 
componendo arriua alia meta de primi 
pfofelfori ; goderai l'arte celebre delle Sce- 
ne é veftimenti,delli Signori Mauri,. & 
Gafparo Peli zar i . Et in fine faranno le 
mie debole rime animate dal canto de vir- 
tuofi nella Mufica , che meritano calcar 
le Scene più confpicue ; come quefta del 
prefen te Teatro, che fi può chiamare il 
vero Mar delle Sirene. Difendimi dalli 
morfi di Clitici ; che è grandezza , e nobil- 
tà d' animo, a combattere l'opreffìoni . 
VocidiFato,DeftinoèDei é fi mili, fono 
il lufioni della Poetica ; non titubanze del- 
la Fede. Viui Eelice. 

AR- 
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ARGOMENTO, 

irebbero fiate fenxa meta 
le Vittorie di Zenobia Re- 
gina d'Oriente , e fenxa 
termine le perdite de i^o- 
4nani , fe ^Aureliano Impe- 
ratore non bauefje vendi- 
catole t ante f confitte degl* 
%Antecefforl fpoglìati , de tutto l'Oriente dal 
valore dell* Regina Guerriera. Seppe por* 
tarli quefio- Monarca la Guerra fino nelle vi» 
[cere più interne del Hegno y che j eminò trion- 
fi i onde, rima/la in più battaglie perdente 
Zenobia fu cefi retta di lafciar le. Campagne 
di Emejfa fparfe delle fue firaggi , e ritirarli 
in Valmira , che per effer Città fortijjima 
porgeua ficuro ricoue.ro. alla, dijp erata fua. 

f uga \ 

Mà qui non fi fermò il Torrente dell' Effer* 
cito Latino , perchè firinfe Aureliano con 
duro ajjedio quellaTiazza , e tutto che dif- 
j'efa con prodezza , doppoi corraggiofa refli- 
fier.zafuperat.a dall' empito nemiro y diuenne 
Campidoglio dell' Imperatore Trionfante , e 
mi fer abile career e va quella Zenobia , eh' è 
fiata, emula, di più Ce Cari , finalmente fi refe 
trofeo d'vn folo ch'à lui va condotta f chiana, 
vt.Tr 'tonfo . 

A4,- 
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Si finge. 



Che Aureliano Imperatore [fojfe inua&ttitt 
di V ilide a, più volte vagheggiata nelle Cam- 
pagne d'Emejfa , dou e s'attrouaua con Zc~ 
nobia . 

Che Ormonte Tadre di FiJidea jojfe Go- 
uerna tordi Talmira> mandato da Zenobia 
al Vampo de Romani per capitolare la pace , 
e lui contaminato da ^Aureliano tradifee la 
Tatria . 

Che tsfttrelianor entra di notte, e tempo in 
Talmira, per opra d'Ormonte con patto di 
pigliar in conforte Filidea di lui Figlia. 

Che ^Aureliano doppo hauer trionfato itt 
Talmiray s* inuagbif ce di Zenobia % e manca 
di parola ad Ormonte. 

Che Ormonte delufo d '^Aureliano , machi- 
na tradimenti contro loft ego à fauor di Ze- 
nobia . 

Che Zenobia rifiuta il tradimento propo - 
fi oli da Ormonte , e per quefta grande attio- 
^ e ^Aureliano refiituifee Valmira à Zenobia , 
e con quefti]y e fimili accidenti s' intreccia it • 
prefente brama intitolato ZE'UpBI^- 

%tgw de Taìmirenip 
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Interlocutori Palmireni. 

ZENOBIA Regina di Palmieri. 
SILVIO Tuo Figlio. 
OR.MONTE Gouernator di Pai- 

mira , 

LIDIO Piencipe della Grecia in- 

vaghitto di Filidca. 
FILIDEÀ Figlia d' Ormone* in« 

vaghkt* di Lidio . 
LISO Senio di Corte. 
Voce di Soldato. 

Interlocutori Romani* 

A VR ELI ANO Imperatore. 
CLEONTE filo Capitano . 

MESSO. 
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S C E N E. 

vtfttt Primo . 

NEI tramontar del Sole tflercito de 
Romani accampato à villa di Pai- 
mira v con le militie otiofe, che (tan- 
no giocando fotto le loro Tende . 
Notturna, ftrada con luna piena dentro in 
Palmira, da vna parte facciata del palazzo 
Reggio,con alta loggia^e porta fot terranea 
che conduce alla ftrada,e aelFaltra fontuo- 
fi palazzi 3 e delitiofi giardini 
Piazza fontuofa con Archi Trionfali , con 
fpetacoli per il Trionfo d' Aureliano nella 
quale douerà poi comparire. iLCampidoglia 
di Marte* 

xAtto Secondo. 
Recinto di piccio o Giardino contiguo alla; 

Reggia. 
Gran Camera delia Reggia 
Fuga di Camere. 
Loco delitiofo della Reggia . 

*4tto Terzo . 

Bipartita • 

Gran loggia con Maufoleo Diodenato v cir- 
condato da tutte le imprefe fatte da Zeno- 
bia contro Romani . 

Picciola ftanza . 

Sontuofo Anfiteatro.. 

Machine e 

Campidoglio di Marte . 
Reggia della Coftanza » 

Balli ^ 

De Soldati ch'efeono in libertà» 
.De Seguaci delia Coflanza . 5gj» 

^ ^Catto 







PRIMO. 

SCENA P R.I M A, 

Eflercico di Romani accampato fot- 
to di Pai mira, con le MiÓtie otio- 
ie , che ftanno giocando fotto le 
loro Tende .. 

i/{nreliano r e Ckonte vicini alle 
Mura nemiche . 

<4#f. ^T"*\ Are Mura , Tempio amato 

Dou*albcrga il fol ch'adoro, 
Siete voi vn Giout irato 
Inimiche , e pur v'adoro. 
Care 8f c., 
Gleonte , o- Dio Oeonte 
L'armi incerta di Marre in van precoro, 
Perdepredar nell'Oriente i Regni , 
E all'impero Latin porger le palme 
Se mentre afpiro al bel licofo alloro 

ajf A 6 ^ Tra- 
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Trafitto ileor da due bell occhi io mor* 

C/e. Signor tu chi nafcefti 
Sotto li fredi Arturi , e in mezo ali armi 
Ciotto, e Laehefi torfettuoi begl anni , 
Sempre tra il ferro, e il foco 
Alle guerre , e quando mai ti punte? 
Il fen , cinto d'vsbergo vn ftral d'amor* 

4ur. Nacque appunto il mio ardore 
Nel Campo Martial, doue welcrifle 
A nei U Ciel la vittoria,ond io più rolt» 
Nell'alte dubbie imprefe 
Frequentando li afialti avifé, a-vifo 
D'vna bella guerriera il cor perdei > >' 
E il vinto vincitor rimafe, oh Dei $ 

CU. Ah vinto nò , de primi 

Cefaie i 1 fen fo imbelle , 
Tuchepugnafti valorofoinuitto. 

Per la patria commune , e liberaci 
L'afflitta Aufonia,e il Marcomano il forte 
Piegò al fin le ceruici alle tue palme, 
Et hor, che dirà Roma/* 
Ck'Aureliano l'inuitto , il forte, il grande, 
Del Mondo il vincitor, Gioue,il Tonante 
Fia prigionier dV» pargoletto infante . 
Spezza d'amor lo ftral , 
£ il fulmine fatta! 
Campion difera . . • . 
Ytjfolvt furiùfo Attr*Iì*»o . 
Attr. Taci non più precurreri la guerra 
Sifuoni la Tromba 5 
Su all'armi guerrieri > 
E l'aria rimbomba , 
Tutti li So Idatt Iftfciandontiocb* 

camparono fìbierati . 
Da fulmini fieri . 
Il Vaio munite 
i Soldati ander ano tllefcrtificaUone deiulo 

1 iQ 
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Le fofle riempite 

altri correranno alìe fiojfie • 

Da turbini attroci, 

De ftrali veloci 

II Cielo s'ofeura 

Li Arcieri dotteranno faetare le Mura 
nemiche . 

Ardete 

Strwgete 

Salitele Mura 
altri attacheranno P affittito alleMura conficaky 
altri con face! le ace/i procurerà incendiarle. 

E dal rogo dell'Avvinta^ e dom& 

Trionferai^ Cefare 3 Italia,e Roma. 
alla mojfia de/ fudetto ajfialto fi veder à efipom 
dalla Città bandiera bianca ^ alla vi/fa della 
quale fiopr agiunge vn Mejjb nel Campo de I(ó~ 
mani* 

SCENA ir. 

Mefst>y e antedetti. 

Q Ignpr , Signor per hora 

O Ferreo Monton più non tornanti UMiiro 

Dell'inimico , e taccia 

Trà noi la guerra. 
Aur. E per qual Altro 5 

Delle ftraggi commun pende il difaftro ? 
Mejfio All'Aquile Romane 

Zenobia Nuntio inuia, e in sù le roche J 

Vintilla il lindi refa* 
Aur Venga ver/o il Mejfio . 

Miei fidi fofpendete 

Il defiato furor dell'alma accefa > 

ver/o li Soldati . 

A 6 *» r * 
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Aur. Guerre pace al mio feti mi fi guerra 
Ne so dir chi di lor vincerà, 
Che farà ? 

Se il mio cor fcielge la pace 

Solo pugnar col cieco arder, fallace ., 

SCENA IIL 

Si vede colar gran Ponte da vna port* della Cit- 
tà , dalla quale e/te Ormante accompagnato da 
quattro Caual Iteri H quale accetato da f(omar 
r.i vien condotto al Padiglione d'Aureli anù* 



Qr monte , e li antedetti . 



D 



Zenobia l'alta donna,, 
Che dell'Orbe Orientai preme la fede 
Si dà vmta aldeitin, pace richiede. 
Aut. Hor quel Diademaforte verfi Cleome, 

Chinò il noftro valor . 
Onn. Non già la forte . 
Aut. Menti fu perbo , menti 
pi che ad'vn Gioue irata 
Cedeftial fin * 
Ortn. lo cedo folo al Fato. 

fi Itua cen etnptt o Aureliano in pitji* 
Cle. Come è inuitto coftui) 
Aur. Riedi arrogante , 

Eallatua Regge dilli % 
* ChediQuirinl 5 irppero 
Contermina con Gioue ; 
Io non hò in petto 
Co$ì imbelle defio deHatua pace,, 
Guerra voglio Ambafciatojr audace. 
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CKr;/3 E guerra haura^ma priaxh'io dia ricetto 
A vii timor dentro all'armate fdiiere 
Vedrai pug»ar quella mia delira ardita i 
E pagar mille morti vna Col vita .. 
gli volta le fp4le. 
C/e. Quanto hà del grande.,/ 
Aut. Dimmi .• 
C/e. Torna Signor 

fi voglie indietro Otr monte , . 
Orni. Che vuoi ì* 
Aur. Guerriero^ tù che tanto 

Hai dell'opre di Marte vn'alma accefii 
Suellami.il nome, il tuo natal palefa v 
Ort/%. Ormonre-. 

Aur. Ohimè ch'intendo y à parte. 
Orm. Il primo Duce , 

Che regge il fren del militar Iiuoro. 
Aur . E queft'il genitor del ibi ch'adoro da /e>. 

T'abbraccio abbracciandolo. 

E d'hofte amico hoggi t'acclamo. 
Orm. Gratie Signor ti rendo . 
C/e. Il fuo valore ancora 

I>egn'è che frà nemici hoggi s'honor* ff 
Aur. Ah Duce ,Ja fortuna 

Ti coltiua le palme , e foi tu puoi 

Ihtrezzar noul freggi alla tua chioma 

& Augufto,a Italia,alle Militie, e a Roma. 
Oym. SìySÌ , l'intendo. 

Non come l'arfa. Troia* 

Palmira.ha il fuo Siaone, a parte. 

Gefare troppo hai detto verfo Aureliano „ 
Clè. Egi'è va Campione./ 
Aur. Hor tofto ti dichiaro 

Prence di faneue illullre,. 

E alla nou'alba 

Fia fpofalatua figlia al Rè del Mondo 4 

ftàfo/pefo\Or monte . 

Cle. Frà 



Cle. Ff à due procelle ondeggiai 
Orm. Io mi confondo . 
Aur. E che riflolui ? 
Qw. Deftin dammi configlio 

Jià vn pocoj'o/pefo ->«po't fi 
vtrjo Aureliano . 

•Augufto .... 
Ah nò che fai , fugi il periglio . 
vuol partir e y mà iteri fermato da Anreltartc^ 
e lo conduce in difparu* 

Aur- Fermatile al l'ho ft. quando 
Io partirò sù trionfanti velia 
Sul Trono dell'Oriente 
Tu foderai l 'incarco 
In vece di me fteflfo . 
Orm. Ogni timor fìa fpento 
Defiod'Konorydi Regno ai cortiséto Jafe 
5irepervn angufto 
Sentiero à me ibi nott» 
Frà il denfo horror ti condurò in Palmiro 
Le bellico fe fehiere , ma che, retti 
Occulto il gran misfatto. 
A tir. Anzi in oblio prò fondo, 
&*n. Vienni alPhor , ehe nel denfo 
Notturno horror farà fopitail Mondo» 
Già la frode 
Hauràlode, 
Tur che in Trono 
Io pofi il pie . 
Lice ancor farfi Tiranno 
Fia vìrtude vfar l'inganna 
Quando vaglia farfi Rè» 
Già &c. pam 
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SCENA IV. 

Li antedetti . 

L' Italia è in Campidoglio 
Ai Prifchi honori 
LiSitichi Trofei ornin la chioma 
Su le Tempie d'Auguro a honor diRoma, 
Oeonte ? 
Cle. Mìo Sourano . 

A ur. Tuffa nel Mar d'Atlante A 

Del celefte Meriga il carro adorno ? 
C/e. E giù dall'Etra 
Cadon le prime facci, 
Che fan di notte il funeral'al giorno. 
Aur. Hor dunque tofto 
Della fccreta marchia 
Diafit'vfato.fegnó. 
Cle. Bifequifco mio Rè . 
Aur. Va Guerrier degno . 

Gfrut principierà marchiar Pejfercito m 
Romani con la J olita vjan\a> 
di Guerra . 
Aur. Notte di te più cara 

Il cor mai non bramò , 
De tuoi corner volanti 
Spiega le nere piume , 
Guidami al caro Nume, 
Ch il feno m'impiagò . 
parte Aur titano nel me\o delP ejftr'cita 
co m Paggi , Caua litri , e Soldati , 
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SCENA V. 

Strada Notturna eoa Lana piena, den- 
tro in Palmira. 
Da vna parte tacciata del Palazzo Reg^ 
gio* con alta Loggia , e dall' 
altra fontuofì Palazzi, e 
Delitiofi Giardini. 

Lidio^oJìUdea didentro,* 

tU, \ 7 leni 

Fi/. V Ah nò r Lidio lafcia. 

Coretto ardir . 
tU. Se tumiaJori.fegui il mio piè.. 

S C E N A VI. 

£fi e Lìdio con fftdea per mano [periata % 

DAlle paterne mura. 
Cosìm'inuoli? 
id. Tacci 

Fi/. CaropauentodelGenitorlo fdegno. 
tLid. Son Prence anch'io \ vien meco 
Ti/. Ti feguojoh ciel doue mi guida vn cieco. 
tU. Se tu m'ami mio di letto parte. 
Dolce gioia ritorna al fen 
L'alma mia brilla nel petto 
Riede al core il fuo feren . 
Fi/. Seti amo ò mio teforo 

Lo sà ben quefto mio cor 
Che cagion del fuo mar toro 
E quel ciglio feritor 

* tid.Uo* 



Ud. Idolo mio partiam 
FU. Qual CIitia,il fol della tua luce io feguo. 

SCENA VII. 

fóce di Soldato [opra altraTorc^elifiAittL 

¥9* Dalle Roggie guardie 

V^y Dettate il fuon de beli icofi carmi f 
E la patria tradita , amici all'armi 
Lid. Infaufto euento , oh Ciel 
Fi/. Mio bea 

JUd. Mia vita addio UfciaFifidta. 

Fi/. Così de noftri ardori 

MM Tempo non è di fauellar d'amori, 

mojìr a Martire . 
Fi/. Crudel doue mi la r ci > 
Lid. MidiceAmorcherefta. tornea Fi/idi**, 
FU. Arreda i parti 

s'vdtrjj/repifo #a*tni di dentr§ . 

Lid. Andiam, andiam mia Diua 

la pig/ia per vn braccio procurando di faluar/i etti 

la med*ma. 
Vo.diSoL Vitia Aureliano Viua 

Lidio torna dì ncw> a lafctar Fi/idea . 
Lid. Ci Sorprende il Nemica, io vado primG - 

Qual Archidamo inuitto, a fuperarlo 
Fi/. Ahnòmiocor 
UÀ Ma doue foniche parlo 

torri a h Fi/idea .. 
FU. Così in grembo alle ftraggi 

De vita in forfè, e agl'ini mici in preda 
Lafcierai , chi t'adora 
Lid. Oh Dio 

/ente di ncuc Jìrepito tParmi^ e g< «t*> 
checorraggio 



Hà gli fceuoli Tuoi y la Sciria ancora 
pine mano alla Jpada y i corre alla dtffefa 

della patria , 

SCENA Vili. 

F il idea feto* 

K f 

FErma l'errante piede 
Cofi ofTerui la Fede 
Spergiuro^ ingannata^ Tefeo fpietata 
Preteo di varie forme, « dopij inganni 
Ah che nato non Tei 
Fra 'gì 'ternani crude! > ma ia sù le balze 
Più rigide, più llrane 
Succhiarti il latte della Tigre Ircane 
Saprò barbaro vendicarmi 

Senza Tarmi del Nume d'Amar 
Con le furie del rigido Aceto 
Vo sbranare quel perfido petto » 
PelTinfido Grafo h tradi tor 

SCENA IX. 



JEfce dalla l^gi'ia per porta fetterran* 
Zettokia la qual procurafugir 
da Hpmnì . 

%itt* ^"*Ento fallangì, e cento 

Mi circondino pur all'alte ftraggi 
Va4a i 1 Regno, e il iftrutto, 
Pur ch'io falui te prole, il Mondo tutto 
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SCENA X. 

Zi/è infuria , ? l'antedetta . 
Z,//^ '"^Enobia 

Z*w. Z« f OLifodoue. 
Doue crudel lafciafti, 
Le mie vi (cere amate, il mio teforo 9 
Narrami pretto sù, 



E che diluì feguì , 
Lif. NonpolTopiù 
ScorCi tutta la Reggia e fracatafte, 
De ferita, ed'eftinti 
Non io v icTio tifa i vincitor, ne i vinti . 

SCENA XI. 

Silu'io fopr* alta Loggia in atto di gettai fi \ 

e l'antedetti . 

Z9tt. /^\Himè eh intendo òdelle 

Vii. V^/ Nnmi pietà 

Lif. E quelli Siluio 

Zen. Oh Dio ojfer usti Imo. 

Vii. A h Madre aita. 

Zen. Fuggi, fé poi mia vita 

Vii. Folta fchiera d'armati 

Mi fa incerta ogni via . 
Ltn. Gettato in quefte braccia, anima mi* 
Lif. Non temer nò. 
MI. pauento 
Zen. Nulla cor mio 
Vii. Ahi le latine fpade. 

Mi balenati vicine 
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Zif Soccorro, o Dei 
Zen. Spirto, de fpirti miei 

Tu del mio cor fottegno 

Del Nemico Roman, fuggi lo fdegn* 
Lif Se più tardiamo 

Siam pregionieri pretto 
Sii. A che penlo , a che abbado 

Nelle fortune auuerfe 

Haurò felice forte 

In braccio alla mìa vita hauer la morte * 
Si getta Stimo dati* Loggia cadendo in 
bracci* alla Madre . 
Zi. Care vifcere amate SoV . 

Vi baccio, ò Dio non so 
Se più vi riuedrò le taccia. 

Sii Madre non pianger nò « 
OJferua Lifo venir Capitano , e fittolo di Soldo», 
immani co*refuriofo a liembia . 

Lif. Al Tergo 
Habbiam Tarme nemiche 
| prende tnbr accio Siìuio e fu^f!$\} 

%en. O forte rea fsuera 

tenta fuggire in* uien fermata da S oUatù 

SCENA XII. 

Cleonte con Soldati, e Ufudetv . 

C&.^Erchi fuggir in van, fei prigionera 
Zi*. Vw> Io che nata alli fcettri^e in più batta- 

Mai m'afcofi per tema agrempij fati, (glie. 

Ceder 4«urò del mio dettino all'onte 

Pereflèrpoi nell'Idra 

Spettacolo iufelice 

Dell'Italiche genti 
CÌe. Così la legge vuol . 
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^Len. Perfido menti 

Che pria ch'il Tebro aferiua 

Del fuo Tonante Gioue i lieti aulpitij $ 

Qual noua Sifìonisba > 

Sa prò vfurpar ad f Atropo grOflStij . 
tira manóTLenobia ad vn ganzare per uctiderfi \ 

ma vien fermata daW antedetti . 
Sii Ahi Madre nò. 

hid. Ferma . prendendoli libracci* . 
Ole. Che tenti ? Iettandoli il ganzar* dalle mani 
2*en. lnfegnar che più bella 

E del morir , che del ceder la via . 
Ltd. Ma veciderfi da ver , è voa pania , 
Cle. Cedi gran Donna > cedi 

A quella Dea, che da te volfe il crine . 
ILen. Fiano feopoal dellin le mie ruuine. 
Si/. Ma Duce ti fouenga, 
Che fu Torbe ritondo 
Làpofail piè,edi continuo varia 
Hor fe propjtiaè vndl l'altro è contrariti 
S'Armi 11 Ciri j s'armi la terra 
D'Ira fulmini , a farmi guerra 
L'Alma inuita non caderà 
Sia le dee di flegetont* 

L'empia Figlia d'Adetonte 
Il mio cor vincer faprà . 
S'Armi , &c. 
Zen. Et io in fend'Aaafarco il core haurò. 
partono Tuenolna > Si luto y Ufo con Soldati* 

SCENA V HI. 

Cleome foto, 

B Afta del Gel latin 
Vn foffiio d'Euro,ad atterrar d'Afia 
L'alti molle fuperbe, e il forte Alcide 
Ma fcafflita ella piange Aufoaia ride . 



Bagni pur di pianto il vifo 
Al Oronte amara l'onda 
E il Tao pianto acerefca il rifo 
La nel Tebro in su la fponda . 

Bagni &c. parti . 

SCENA XIV. 

Piazza Sontuofa con Archi Trionfali 
con fpctacoli per li Trionfo d Aure 
liano, nella quale doueràpoi compa- 
rire il Campideglioei Marte . 

Ormonte > e Fìlided . 

Or 1 Nde-gna ,e chi t'induffe 

I Fra i dubij euenti dell'incerto Marte 
Voelier il pie ? 
Sii Mi fottreri con Parte «parie . 

Afcolta genitor. 
Or». Tacci in boneila 
D'vn delitto d'ho nor la pena èqutfta 

vuolvcclderU. 
Pi/. Ahi Padre nò,fe pur dimesdifiidi 

Odi pria le difcolpe , e poi m'uccidi . 
Or. M'oblighi udirti , opria 

Dal labro meniogner Tuitimi accenti. 
Fi/. Al'hor ch'ai piedi Atlanre 

S'annido ftanco il conditfier del giorno. 

v Afiaifuordell'ulato 

M li fremito gnerrier taceua alquanto 
Iodàun aura gentile 
Al dolce uentillar mi diedi allonno 

„ Poi mi deftò repente 

„ De cencaui metalli tin fier rimbombo 

w Coflì dettero i lumi , 

„ A pio r«>rrecchie afcolto 
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„ Striflar li brandi , t minacciar ruuine , 
^ r Alla patria , & à noftri 
Subita dalle piume , 
Vado all'apoggio , emiro 
L'inimico in Palraira , 
Zenobia frà catene ^ 
li Figlio prigionero , e tanti eftin ti , 
Mifchinel fangue e vincitor > e vinti 5 
„ Stupida all'hor rimango 
„ Sbigottita ritorno 
Odo fra li tumulti , 
A fauellar del Padre 
Io Arpalice nouclla 
Di corraggio m'accingo, e corro in traccia 
Del genitore, e quando 
Vò per fpezzar del piede il Roman laccio 
Qui lo ritrouoà quefto fen l'abbraccio . 
Or. Errai $ quanto preuale 
L'amor de Figlia al Padre . à parti. 
Anch'io cara t'abbraccio , al fen t'annodo. 

abbracciandole. 
Fi/- Per difcolparmi hò ritrouato il modo, k p. 
Or. Figlia gran cofehoggi per noi nell'Etra 

Terminaro le ftelle 
Fi/. „L'InHufI5 più feueri 

„ Ponno inuentar dall'alte sfere gl'Altri. 
Or. „ Tu non comprendi j 

„ Dico cortefi a fauer noftre j intendi? 
F/7. n Predo Padre confola 
„ Il dubbio cor nel petto • 
Or. Alla nou' alba 'ITebre 
Ti vuolfpofa Aureliano . 
FU IoConforted'Augufh^ 
Or, Spofa, e Regina sì. 
Fi/. L'infido punirò, che mi tradì. A partf. 
Or. E pi ia fpunta dal Gasge, il fol ncuello 
Calcherai di Quirino il foglio 5 e il fato 
. Zmtia. B Ma- 
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Madre di Roma, a i popoli, al Senato . 
Fi/. A mal grado farò, d'vn empio ingrato.^. 

Offerita Or monte venir Lidio fi volta furio/o à 

Fili dea . ' 
Or. Giungede noftri j ah Figlia 

Simula qua 1 tù fei . 

Finge Ormante p ianget la perduta patria. 

Amata patria ! 

SCENA XV. 

XidiOy eìifudttti. 

INfaufta forte] 
Oh Dei! 
Or. Mio Lidio? 
Lid. Ormonte amico ? 
Or. Ah che formar più accenti y 

Non mi lafcia il dolor . 
Fi/. Dolor eh' in pianto mi diftilla il cor. 
Lid. Tergi cara i bei lumi. 

piano à Filidea . 
Pi/. O traditor . a parte . 

Or. A miglior cura Atefo 
Prence mi chiama il fato, hor della bella) 
Al tuo inuitto valor Thonor contegno * 
Lid. Sarò Acate fedel. 
Fi/. Mente P indegno. h parte. 

Or. Scortela a miei foggiorni 
Io corro in traccia 
Di« quella deftra infame 
Che occulto al faper noftro , 
L'addito aperfe;ed'ecco ilbrSdo io ftringo. 
Vuol porter mano alla fra da vien fermato 

da Mi/idea * 
Fi/. Ah Pad r* nò. 

' • & Or. 
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Or . Tacci non fa i ch'io fingo . 

pi*n$ à F iride* . 
39 Vengan pur Falangi cento 
„ Non pauento , 
n Sin ch'in petto Spirto haurò 

„ Cosia^onta dell'empia mia forte 
„ Fra gli rifchi di fqualida morte 
„ Feroce pugnando fors'io vincerò . 

„ Vengan, 8cc. parti. 

m 

SCENA XVI. 

lifudettì. 

p Tu Idolo mio 
JL. Confida in quefto braccio . 
Fi/. Ahi Padre addio. 
JL#V. Begl' occhi non piangete 
Che mi togliere ;1 cor. 
Col pianto , -che veiTate 
L'armi per me temprate 
Al Numcinganmitor. Begl'&c. 
Fi/. Bencheignudobambin è fcaltre amo rè 
JL*V. Andiam mio ben . 
Fi/. Vò vendicarmi hor hora . à parte. 

Ah nò Lidio condonna 
Temo turbar dell'honefìà il deeoro. 

vuol partirà. 
Lid. Così mi lafci ì 
Fi/. Addio . 
Lid. Se parti io moro . 
Fi/. Vò lufingarlo vn poco , * parte. 

Mia gioia ancor tu m'ami . i Lidio. 

Lid. „ Anzi t' adoro 
E infin ch'il Mar 
Getterà l'onda al lido 

B a A te 
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A te fedel farò . 
Ff/. Anch'io collante) crudel t'dbborirò.àpar. 
Ltd. Suanito è il mio cordoglio 

Andiam mio ibi. 
F/7. Ma vendicar mi voglio . à parte . 

Ah folle m'ingannai, gli volta lefpak . 
Lid. Così ludibrio indegno 

Lafcierai chi t'adora . 
FU. Hà le Lugretie fwe la Siria ancora . parte* 

SCENA XVII. 

Lidio folo. 

O Speranze deftrutte , o del cor mio 
Gioie precipitate , e queft'il preggio 
Di quei bel Nume infante 
Che iui nel quinto Ciel nacque da Venere 
Farti hà di polue , e li Tefor di cenere . 
Vn Nume ch'è alato 
Fermezza non hà . 
E il vago fuo ftrale 
Ferita letale 
Ei fempre non fà . 

VnNume&c. parte. 

SCENA XVIII. 

§m cemparifee il Campidoglio di Marte /opra il 
quale vi è Aureli ano trionfante con gran cor- 
teggio de Paggi ^ ' Cauallieri , e foldati, ador» 
natò di Schiatti incatenati > e popolo afpetato- 
re del Trionfo . 

Aureliano , Qrmonujiidìo , FlMea . 

D> Aurei olhli > mcenfi rari 
Circondatemi la chioma , 

Pro- 
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• Profumate i faci i altari 

Qui nelPAGa, a honcr di Roma^ 
Per adorar del Bipartito Mondo 
Il gran Marte latiujGioue fecondo • 
qui fi ferma il Campidoglio . 
Or. Signor douerifforge 

Del gran pianeta , il rediente lume 
Tutte al tuo piè s'inchina , & adorante 
Poftrato al fuoio il popolo deuoto 
Il cor , la fede > hor ti confacro in voto • 
Lid. Cefare alle tue piante 5 
Lidio con longo fiuol 
Dell'età più fiorita ecco s'inchina 
E con propitio fato ogn'vno il core 
Ti porge in voto , e fedeltà maggiore . 
Aut. „Son gionti ali'Etra^òPalmirene genti 
M I voltri voti acetto 
„ Del vaflàllaggio il dono 
Ora à ©flèquio di fede 
Libertà in guiderdoa dòal vaflro piede . 
§w efcon$ dalle catene moltt fchìaui quali 

fortnanovn batto 1 
jfur- Nel feno à quella bella . mojlrand* TiL 
Sotto l'ombra pacifica il Romana 
D'Enio eftinguela face 
Ciò ne duri trauagli 
Del guerreggiar habbia ripofo il core . 
Lièi. Oh Dio moro mio ben . piano a Vilide^. 
FU. Ah traditore • piano à Lidio . 

Mio Souran non rieufo. à Aureliano . 
Pur eh' onefti 
Sian gl'affetti d'amor * 
Hd. O Ciel tacci non più < piano k Filidea. 
F//. Sì traditor . piano <ì Lido. 

Jsr. Al gran Talamo eccelfo eccoi'acclam* 
Salite meco al Trono . 
Vn Cefare che t'ama , 

B 3 Hor 
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Hor via Figlia compiaci . 

Deh fpietata . piane 2P$Jhi$*. 

Inftdel . piano à Lidio . 

Lid. Perfida. tacci. 
Fi/. Vengo Monarca . 

S^incamlnan+verfo il Trono . 
Lid. Tronchi il ftame vitale alla mia parca • 

Qui 5*000 il fuono de fofliuo Trombo . 
Aut. Ma qual fragor di Trombe 
Sofpende d'Imeneo le liete faci , 
Dhe per hora mio ben tacciano i baci . 
Qtù fi forma Fi/idoa à mo\o il Trono * 

SCENA XIX. 

Cìèonte con ZcnohiM>SUuio# Lìfo intétenéiit 

t Soldati . 

Ck. QIgfior nelle più interne 
O Vifcere della reggia . 
Cercai la regal donna, e'1 picciol figlio? 
Hora in feg no di fede 
Li trafiletto legati al reggio piede 

Sii. Spontaneo > attuo furore 

Barbaro Rè Tiranno io m'apprefento . 
Aur.» In picciol cor , che nobil ardimento . 
Zen. Zenobia ancor 

Con nobil alma in petto 

Non cura gl'empi fati* 
Aut. Ha l* alta Donna 

Vn non sÒ che di fiero 

Ch'alletta v & inamora. 

Genio Roman quella fierezza adora, apar^ 
Vii. Oh Qio Padre pauento . 
Or. D ubito anch'io di qualche ftrano enea to 
Lid. Scn cangia Tempio fato. 
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Li/l Ma non per me l'empio deftin fpietat# • 

Aur. Emula di Quirino , al fin cedetti 
Al mio inuitte valor Tarmi , e l'ardire , 
Hor per legge di Querra è à noi prcfcritto 
Del vincitor, ch'I vinto humil'al piede 
Con fuo roflbr l'alca. vittoria bonora . 

eh. E bella la pietà frà l'armi ancora . 

Si/. Io pietà non inuoco 

Glià il timore al mio cor nulla contrada 
Sòn Figlio diZenobia,e tanto bada • 

Aur. „ Del Fanciul non. adulto 
Ch'indomita alterezza 
Della vinta Regina, ahi che bellezza. Jpar, 

Zen. Cefare il tuo valor non merta palme r 
Di pury di pur che, fcritta 

9, Con penna d'adamante* 

Auea lasù la mia caduta il Fato . 

JLif. Và con le buone affé egl'è adirato • 

Aur. Quella beltà feluaggia 

Nulla eli sè , poco d'altrui curante 

Il grand' Alcide anche farebbe amante * 

Fi/.. Mio fpofo . .. 

Aur. Tuo fpofo ©là , deprimmL 
I fen fi per tin acci 

Toglieti dal mio a fpetto, indegna, e taecfr 

Parte Itti idea. 
CM*. Ti feguo ò Figlia • 
Aur. Ancor tù infido parti ... 
Or. Come che t'inalzai,faprò atterrarti, à parti 
Lìd. Con la bella ch'adoro {parti. 

Io porto il piede altro ue . parte. 
Uf. Et io qui prigionie^ fpietato Gioue. 

Aureliano filetta in piedi . 
Aur. Abbin coftor per carcere la reggia, à ci 
E all'implacabil Donna; 
Sciolgete il pied' ai Figliole al feruo ancora 
Qjunt'è altera coftei, più m'innamora, ap^ 

B 4 Così, 



Cosi, così fdegnofa 
Boeca d'Amor vetzofa 
M'alleti à fauellar 
Mi piaci fi ritrof* 
Purché il labro di rofa 
Va dì poffi baciar . 

Così > &c. partt. 

SCENA XX. 

V antedetti . 

Cr*. A L gran Nume di Roma ( de. 
/\ Porgete i voti ecco difciolto il pie- 
Io nulla deuo , a chi con giudo core 
Ciò che fu mio mi refe • 
Li C Già fumo in libertà non più contefe . 
ci Dentro à vn tenero cor quant'ardimeuto • 
Zen. Edi me Figlio . 
Lif. A intimorirmi fento. 
Ztn. Crudel, crudel, crudel 
Se fui tradita il Ciel 
Farà vendetta. 

Ei punirà l'indegno .•;»■;■. J" 

Vfurpator del Regno 
E giufto,a lui s'afpetta . 
Si/. Crudel , crudel , crudel 

Non fempre auuerfo il Ciel , 

Sarà à miei danni , 
Che con virile cor , 

Farò eh' il traditor 

Paghi gl'inganni.. 
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SCENA XXI. 

Citante fola. 

DOnna di fragit {"ceffo 
Quanto è arrogante vn core* 
Che perigli 11011 curahà vn'a Ima forte, 
<ìhe difprezza fdegnofa anco lamort*.. 
Venga Marte armato in Campo, 
Che quel cor non cederà 
Fulminato al foto lampo 
Dei fu* afpetto ci raderà. 



Fim dell'Am Prima. 
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SECONDO. 



S CENA PRIM A. 



Recinto di picciolo Giardino conti- 



Sl'a Itra idolatrar. 
£ pena grauc f 
Non fi pu<> dentro al fejv 
Nafconder il velen 
E il Nettare foaue 



Si fi taccia bellona 
Vento hà amor, ceda Marte 



guo al la Reggia 



Aureliano* 




Fi ngere, &c. 



> 
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SCENA II. 

Qrmonte y F i/idea in difgartc % tl 'antedetto** 

Fi/. TOfuidelufa. 

Ori 1 Tacci. 

Aw. Ecco ch'io corro . 

Nelfen di gigli a Idolatrar.Ciprigna . 
Fi/. Viene il; Monarca voglio 
Or. Pazienza, figlia a palefar Toffefa 
Aur. Dòu'eftinguer iafpero , , 

Tra le brine di, roie il dolce foca 
Or. , Da fe fàuella . ^ 

piano àYUidea. 

jtur.. Ghe mi tramandai! cor fiamma vorace.. 
Fi/. D'Amor deilira. 

piano a 0» monte. 
Aur. E fiano i bacc i,i meflaggier di pace 
Or.„ t D'Amor fente lo ftrale 
Fi/.„ Chi sa* eh 'io non fij quella 

Per cui vanneggia . 
Or., Tenta la forte j 
Fi/. Si mi fcuopro. 
Aut. Oh Dei! 

neJPoJferuar Ormonttf Filile* . 
Or. Sire?' 
Fih Signor ? 
Aur. Ancor torna cofUi 

àparpe. 

Importuna cke chiedi ì . 

Qr monte s^auan^a à Aureliano , 

Or. Attende illaccio. 
Dei real Imeneo ♦ 

Aur. Hor non affiate Augufto 
DVna impudica il Maritale nodo* 
t B 6 Sivo- 



3© Jl T T 0 

Si voglie f urto f$ a Fi/idea ^ e parte non 

veduto da Or monte 
Or. Ah indegna $ 

Tù impudica ? 
Vii. Signor sù la mia frante 

Scagli il nume Tonante } 

Mille fulmini accefi 

Se mai il candor delPhoneftade offeft 
Or. Non mente vn Reggio labro f 
F/7. Son innocente 5 ei forfè 

Per ripudiarmi tenta 

Ignominiofa frode . 

scena nr. 

Lidia , e l'antedetti * 

Or. Efare cori onerai 

V> Il Reggio patto, e la. giurata fede ? 
Io la patria tradii 
Xù «lei . . ., . «. 

Offerua Lidio in vtce di Aure\ian* ♦ 
Lidi Ch'afeolto! 

Si voglie Or monti à Fi/idi*. 
Or. Siamo (coperti j òcieL . 
FiL Fingi efferftolto 
JLid. Ah traditor indegno * 
Or. Barbaro Rè, fi il Regno 
Ch'io ti diedi ma mira 
G Padri, i pianeta, il Cielo 
Tutti auuerfi a tuo danno. 
F;V. Egl'è impazzita. 

à Lidio . 
Ltd. O ben penfato inganno • 

4 parte » 
4«v E a tuo difpetto. 
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Io farò Gioue ancora 
Su premmo Rè de Num i 
Mirate > Minate 

Fuggite ch'armate 

Vengon d*e Pantere 

Furiofe 

Sdegnofe 

LVctidon le fiere . 

parte . 

SCENA IV. 

V antedetti. 

F#7- piglia dolente (aggia 

J7 Segue l'amato Pkdre. 
mojirano partire vengono fermati da Lidie. 
LiJ. Mio ben ferma le piante 
Fi/. Tempo non è di faueilar d'amante- 

Li//. Afcolta; 

Fi/. In van procuri . 

Lid. Il mio feruir? 

Fi/. Fù infido 

Li*/. Laroiafe? 

Fi/. Fùfpergiura 

Lid. Il mio cuor. 

Fi/. Intfoftanta 

Lid. Dhecaraalmen ... 

FU. Non faueilar di amante 

L id. Peh care f u I m i n a t era i 

Pupille vezzofette 

S# mai v'offefe il cor . 

Il feno fpalancatemi 

Tofto la morte dattemi 

Con barbaro rigor « 
» Peh, &c.. 



SCENA V. 

Filide* foJ* . 

P Arti Tempio derrifo 
Col cor agonizante * 
£ vn inferno di fiamme ardente in petto.: 
Così del disleale 

In parte vendicomi à Tuo difpettoj 
Ma l'altro infigne oggetto , 
Che di nouello ardor Palma m'a.ccefe, 
Hor mi f prezza, hor mi fugge 
Ne dir sò ,chequel Ila 
Vn eapritio guerrier, ò ritrofia 
Riflblto hò d'adorami 

Luci del mio bel fol, 

Così ritrofe. 

Fedel vò idolatrami, 

Colante fempre amami, 

Rigide , e fdegnofe . 
Riflbluo &c. 

SCENA VI. 

Gran Camera della Reggia. 

Zen obi a , che fopra gran caregone 

ftà fedendo » 

SOmmi Dei , ch'in Gel regnate 
Afcoltate 
Il mio duol , fe giudi fete , 
£ s'e ben ciò che volete 
Come Dei , non mi mancate 
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Di. pietà ch'in voi tenete*. 
Sommi, &c. 
fi leu a in fiedi furio fa* 
Ma non fon io Regina? 
Quefta non è mia Sede , 
Perche. (Ielle inclementi 
Con rigido flagel, così sferzate 
Le Regine innocenti $ 
Io che nata.alPimperi, e giultamentc? 
Laooronadouutaalla mia chioma 
Mi toglie il Fato, e me la vieta Ronu* 
Ah che non può più il core • 

SCENA VH. 
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tifo t clafudett*. 



ZEaobia il tuo Signore,. 
Con fua virtù diflìmular gl'affanni,. 
JLi/l Zenobia? 

Zen. Ah che tiranni 

Gl'arbitri ingiufli dejle cofe human» 

Non. fumo fatij appieno 
Ijif. Afcoltaterai*Jmeno (ancora. 
Z«n. D'hauermi tolto, il Reggio Trono , ». 

La libertà del piè . 
Lìf. E già impazzita affé 
Z.tn. Chea mio gran f cor no 

Dourò in publiea (cena 

Della infidiofa plebe 

Fra lacci indegni del Romano orgoglio 

Accrefcer noui falli al Campidoglio ». 

Gielo crudel ! 
hif. O Maledetto imbroglio , , 

Zenohiaj a tera'ùmi» 
Zw. Lifofeitù? 

tifi. 



flLi/7 Lifo fon io ^ non mi conofce più, 
Zw. Pretto, narracene porti ? ; 

Che chiedi ? chi t'inuia? 
JÀf. Ha vn'altra frenefia 

Dirò .... 
Zen. Il Figlio ? Ormonte ? 
Lif* Ohibò. 

Zen. Il Ciel , l'inferno ? parla , 

O chi mrtien fepoka> 
Xif S'efco di qui non torno vn'altra voha « 

Àureliàjio , l'Augutto a tè m'inuia % « 

Che reco appunto ei fauellar defia. 
%en. A ureliano ? penfa vn poco . 

E che effer può , che venga, 

Il crudel vincitor. 
lif. Qhimè refpira il vallante cor .. 

SCENA Vili. 

Aureliano , cJafudctt** 

jf*r. D Egina . . . 
Jtx Àugufto 

Chi regno non ha, non neerta 

Il reggio nome 
4ur. Edidouerckefenzaegno an< trjfc 

Il veggio «or s'honori. 

Zi. Nò nò 

Dimmi, per qua! mi fe«* 

L'Empietà dei dettino- 

Tua fchiauaio fono 
Aur. Zenobia vii alma forte 

Gloria foffrendo acquifta i 

Sedete qui 
Ze. Nond'EguagliaffiaNum* 

Gpifùda lor depreflì. 
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Aur. Sedete , io così voglio . 
Ze. Vbidifco a chi deuo . 

Sedotto ambi . 
Aur. Regina , fe cadetti ancora honoro 
La tna virtù qual fempre 
Del magnanimo core ecelfo , e grand© 
Amo così depreco 
Il tuo inuito valor > e per me poco 
Stimo le noftre glorie 
Se perdita tall'hor fon le vittorie . 
Ze. Cefare troppo fola 
>. Nel rammentar la mia caduta io fento 
L'impeto della doglia 
Nò , nò fei vincitor , ed è ben giuflo 
Che tù trionfi , e lafcia 
Che meco folo ilduol vada ferpendo. 
Aur. Non mi capifc« . 
Ze. Intendo . 
Aur. Ma & fapefti quanto 

Delle perdite tue fento il martire 
Dirrefli all'hor sè trionfar pofs'io . 
Ze. Ancor tu fcherzi , 
Aur. Oh Dio 
Ma fe perdetti 
Soglio , Corona feetro . 
Ze. Fu crudel ferità del Gel comprenda . 
Aur . Non mi capifee ancor . 
Ze. Pur troppo intendo. 
A ut. Amor giou a*l Pau<kci) • che diretti 
Se il brio di quel bel volto 
Lacera vn nobil core 
Diftrugge vn leggio petto . 
Ze. Che i n van fi và ftrugendo . 
-rfwr.Non mi capifee ancor. 
Ze. Pu r troppo in tendo . 
Aur. E fe quegli fofs'io 

£>el tuo bel idolatro 

E che 
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E che diretti? 
Ze. Direi , che meco fcherzi 
Aur. E fe ver fofle 

L'incendio del mio cor , labri adorati 

Diretti vn dolce sL 
Z*\ Anzi più difpietati . 

Ti rifpondon di nò . 
Aur. Ditte vn sì , ò morirò . 
Z<?. Ti rifpondon di nò . 

Si leua Aureliano in piedi con empir* epet 

anco Zewotia . 

Aur. Ma non fon io Monarca £ 

Ze. Io non tei vieto. 

Aur. Delgran latino Impero. 

Non dò la legge al latio ? 
Ze. Tale ti refe il Gèlo 
Aur. E dell'Or oate ancora noa fon io 

Solo Nume, e Signor ? 
Ze. Ma ti refe l'inganno , e nò il valor U 
Aur. Non pofi io ciò che voglio ». 
Ze. Tormi la vita sì , mà non Phonor* . 
Aur. Vbbidir deue T il vinto , al vincitore 
Ze. Si vinto , e come . 
Aur. Con virtù , con valor del cor latino . 
Ze. Menti, col tradimento, 

Mi dipreflfe il dettino & 
Aur. Donna arrogante tacci 

Cefare io fon 5 e a tuo difpetto io voglio 

Baciar (degnata vna beltà Diuina. 
Tenta abbracciarla y ma viene vegetato da 

Zenobio . 

Ze. Se tu Cefarefei , io fon Regina . 
Pria che tù macchi mai 
In quefto fen i'honor 
Crudel mi leuarai 
Da quefto petto il cor . 

Parte. 
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SCENA IX. 

Aureliano foh - 

A Vreliano che peni! ? 
jt\ Rifluì , e che rifpoadi |? 
Di lefaMaeflà grand'è Poffefa 
Sì 3 sì deue morir , moià l'audace 
£ nel (uo fangue abforto 
Cadrà l'ardir del core . 
Ma ! altra raggion miiuggerifce AmoK 
San -Amante l'adoro » 
la lei viuo me fteflb 
Fatta è il cor del cor mio 
Se tolgo a lei la vita 
Come viuer pofs'xo ? 

St* fufp$p, ^ 

SCENA X. 

CAttf«/<r , * // Sudctt* ,. 

C/. Efare te defian 

Le cofpicue fallangi . 
Ei non rifponde . 

Signor il Campo aborre tua tanta viltk 
EtuoiCampion più forti 
Chiedon la guerra. 
Ei tace 

MaqualMedufa infana 
Col ferpentino crin ti fè di faflò 
Ne men m'afcolta . 
Aut. Voglio amarui. occhi adorati 
Si» ch'in petto l'alma haurfc, 

Si 
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Sì crudeli , e difpietati 
Come Amore vi formò . 

Voglio &c. Parte. 



SCENA XI. 

Ckonte foto . 



i 



MEraulglia inaudita ! o ciel ch'afcolto 
Son quefte del mio Eroe,l'armi,il v a Io- 
Ei che con delira forte (re ? 

Nelle più dure,e fanguinofe imprefe 
Ci infegnò la con l'armi a tener vanti 
Contro Nemici e debellar Giganti 
Et hor vinto ,e deprefifo 
Da due luci homicide 
S'è d'altra Sole hormai fatto l'Alcide » 
Confa 
La beltà 
D'vn volto vago 
S'anco in Onfalle fi vide 
Impiegato il forte Alcide 
Àd'adoprar fol la canocchia, e l'i 

SCENA XII, 

Fuga di Came re . 
Ormonte , e Filici ea . 

F»7 nPEnta,«nondifj?eraf 
J Amato genitor 
A chi è d'audatia armato 
Tal volta l'empio fato 
Tramanda il fuo rigor . Tenta «e . 



'Ki 



SECONDO. 



4> 



Or. Già non comprefe 



IlGiualier l'inganno. 
F/7. Ei (lupino ti crede. 
Or. O bella frode . 
F/7. Baila. 

Chi regge il fren dell'Aquile Romane , 
Verrà fra poco, ardito 
Tu moltiplica aflalti al cor latino . 
Or. Chi non cura il deftin , vince il deltiiìo . 
F/7. Ei viene appunto 

Padre corraggio , e fpera . 
Or. Figlia nel Gel confida , ardir mio core . 
F// Tenta l'imprefa^e fia propitio Amore . 



A tuo difpetto Amor 
Con profpera fortuna . 
Or. Cefare. 
F/7. Augufto . 
Aur. Giunge l'importuna . 
Or. GenuflefTo a tuoi piedi. 
F/7. Humile alle tue piante, 
Aur. T'odora non parlar d'eflermi amante* 

s^auany* Ormante a Aureliano . 
Or. Se giallone Rege fei 

Deui oflirua venir Lidfo. 

Che miro y oh Dei . 



SCENA XIII. 



xAurelìtno , e li fudettì , 
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SCENA XIV. 

Lidio , ? ìifudetti^ 

Z,#V. T* Cco il mio bene. 
Aur. IT E ben, che chiedi * 
Or. Io fon Regge > e Monarca 

Dell'Impero latino , anzi del Mondo 

Mira che Gioue iftefTo 

Mi porge al crin l'alloro 

Via preflo , preflo 

Proftrat iu i al mio piede 

Ch'io volgo il palio alla Cefarca fede. parte. 

SCENA XV. 

V antedetti. 

Q Ogna , o è flolto colui . ("Viano ♦ 

F/7* Ti ramenta il fuo torto, piane a Aure* 
Lid S'e impazzito da vero è vn pazzo accorto. 
¥iA Se fingi a non intendere 
Suo folle d'elirac 
Potrefti ben comprendere 
Del labro il fauellar . 

Se fingi &c. Parti x 

SCENA XVI. 

IS antedetti . 

tia*. \J[ Io adorato Monarca humil m*in- 
IVI E il reggio piede adoro. ( chino. 

Aur. 
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^Aur. Mio Lidio a che ne vienni ? 
X^iJ Ad implorar dal gran Monarca Augufts 
Nulla men , che la vita . 
^Aur Non più > narra j che vuoi? 
jlìJ. Oh Dio , non ofo j Amore. 
Aur. Amor s'efprimi 

La face del tuo core . 
Lid. Con tiranne vicende 

Di Fi I idea m'accefe . 
Aur. Di Filidea ? 

JLid. Così il detti n mi refe . » 
>tf#r. Eleipromife 

Al feruir tuo mercede? 
Lid. Mi giurò etema fede 
Et hor fpergiura , e infida 
Tradì fce l'amor mio 
E ad altro Reggio amante hi il fuodefio, 
Aur. A te dunque promi/b 

L'inclitto nodo i 
Lid. E Io promife 

Al gran Tonante , e Amore . 
Aur. Tù a lei fpofa farai fana il dolore» 
Sì y sì per conciarti 
Adoprsrò il rigor 
Farò 5 che la crudele 
Ritorni a te fedele 
Haurai contento il cor ■ 

Sìsì&c. Partt. 

SCENA XVII. 

Lìdio foto . 

MIeigelofi tormenti , Jior via partite 
Lungi da me volate 
Rimenbrajue del duol del Nume infante 

Tolto 
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Tofto farò lieto felice Amante 

Amore 

Il mio core 
Felice farà. 
Della bella veizofa 
Il labro fuo di rofa 
Mio labro baderà . t 
Amore & e. 

SC E N A XVIII. 

Luogo delitiofo nella Reggia . 

Zenobia , e Silui o . 

Ze. T"*\ I Coftanza armato hò il core 
1 J Contro Tarmi d'empietà > 
Vincerò l'afpro rigore 
Dell'alterca feriù . 
SiJ. AdefTo ben comprendo 
Madre tu chiudi in petto 
Almad'Heroe. 
Così fpezza. del feto 
Le tiranne vicende . 
Zt. Sì voglio ad onta 
Di forte Nubilofa 
Nelle perdite ancor e/Ter gloriofa. 
Sii. Sei Zenobia 5 e ciò bada . 

SCENA XIX. 

Aureliano , Life , e li fudetti . 

iif. i% D'ogni parte il pa(To girci ò 

Sin che la trouerò . 
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Si/. Ecco il Tiranno . 
Zen* O ciel . 

Si?. Io qui in difparte vdifolo il crude! , 

Si nafeonde , * fa tPaHo À Lifo y (he taccia . 
Lif. Nulla li dirò affè 

Eccola AugulU . 
Aur. Anima mia refpira. 
*Zjen. Mio cor lo fdegno indura . 
JLif. La vita dicofteij emalficura. 
Jiur. Infino quando 

Bella con chi t'adora 

A urai l'alma turbata . 
Sempre vantò Zenobfa 

Contro Nemici fuoi d'efler irata • 
Aur. Amica ti dichiaro ; 

Non più placa il rigor . 
Sii. Oh Dei , che traditor . 
%tn. Inimico t'acclamo 

Barbaro non ti voglio . 
\Jf. Io vedo vnbtl imbroglio. 
Atér. Dimmi Zenobia forfè 

Non fon Monarca anch'io . 
Zen. Ma è vano lo fperar l'affetto mio • 
Aur. Ama cara , chi t'ama 

E tramanda il rigor , con chi t'adora . 
%en. Io t'abborifco . 
L*/T E non gli bafta ancora 9 
Iteti. Empio moftro Tiranno . 
Sii Tenti , mà tenti in vano . 
A*r. Care vaghe mie pupille 
Toglietemi il guardo 
Temprate Pardon 
Mi fcocano il dardo 
Le faci d'Amor. 

Lifo ? 
Lr/. Signor. 
Aur, Tù tenta 

Zenobia* C Hog* 
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Hoggi raflferenar quel vago volto 
Fingerò di partir j ma qui t'afcolto . 

L.t/1 Ohimè 

Quella la tocca à mè . 
Tuffo timido s^acojia à Zenobia ì e poi torna 
, in dietro . 

^enobia, ò Cieli 5 Siluio 
Di qnì ancor non parti . 
v- Li fa de atto Aureliano che figua* 
hif, Lafcia ch'io penfi vn poco , 

Torna ad^accofìarfi à Zenobia • 
De Aureliano Signora 
Gradifci hoggi il Tuo affetto 
Oh meAier maledetto . dafe. 
Il tuo rigor amorza , torre àsilufo» 

Siluio non t'adirar, lo fb per forza . 
Tjen. Struo mal nato, infido furio/a. 
Sema fè , fenia tema , 
Tanto prefumi indegno. 
Sii O foauiffimo fdegno . 
Aur. Segui , che tardi ancora . piano. 
Ùf £ adi rata in mail' ho ra. 

Torna tutto timido verfo Zenobia . 
Cenobi a , è che faria 
Compiacerlo vna volta . corre à Siluio. 
Signor parlo così , perche m'afco Ita . 
Zen. Chiudi il labro efecrando infuria. 
Perfido meazogner , doue apprenderti 
Tal fenfo abominofo. fìtcuopre Aur. 
Aur. Crudele, e tanto odiofo 
A tè è il mio affitto 
Hor prouerai Io fdegno . 
Zen. Per refiller collante ho vn cordi fcoglio. 
^«r.Marte ti mi cSceAeio così voglio . P abbr. 
Zen. Tiranno/ éJiffendit. 
Uf. Ferma , ferma . 
Aur, Sci mia. / _ 

f\I ■ Tutti. 
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Zen. Ma tua Nemica • 
Aur. E fchiauafci . 
JLif. Soccoretela^ Oh Dei . 
Si/. Lafcia, crudele, lafcia, 

Lo piglia per la vefie . 

Di moleftar la Genitrice mia • 
Atir. Và sfacciatelo. 
Si/. Mà tanto non diretti 

Se vnito al cor hauefli 

Lalibertade,e gl'anni . 
\Jf. Meglio che m'allontani. 

SCENA XX. 

V antedetti . 

Ztf/f.^^Rudel moftro fpietato . 

jV/. v_> Ti fulmini nel fuol Giotto adirate. 

ul*/r. Senti Donna crudel 

Vogli, ònonvogli 

Pria , che tù parti altera 

Da quelle Reggie foglie 

RiflTolui pur di compiacer mie voglie . 

P abbraccia . 
Zen. Oh barbarie inaudita. Jtdìjfendt. 
Aur. Renditi hormai . 
Zen. Pria perderò la vita . 
Sii. Tiran griderò aita . 
Aur. Non v'è chu t'oda. 
Zen. Il Ciei almeno. 

Aur. E aflai lontano io ftringeroti al feiw. 
Zen. Ah nòdishumonato. 
Sii. Iniquo , e che farai. lo prende per le vejli. 
Aur. Va for fenato . 

Li aà vn calcio à Si/uh lo getta à Terra , eptrte. 

C » SCE- 



parte* 
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SCENA XXI 



L'antedetti . . 

Zw. TTlg^ 0 * tenero Figlio 

JT Della vifcere mie parto adorato 
Deh qual maluaggia ftella 
Ti guidò frà Tiranni . 
Si/. Mia Genitrice amata 
Da legge hormai aifofpirato pianto 
Già quella oppaca Nube, 
Che con turbini irati il Ciel fourafla 
Hà momentaneo il corfo ^ e in fine ftiole 
Spuntar fui Gange in Aftro fufo il Sole . 
Titti* Siluio mio ben tù miramenti caro 
Gon.sì fati Argomenti 
Ch'inftabile, e nel Ciel l'iella contraria 
E giran gPAftri , e la fortuna varia . 
Hà vn'almad'Heroe 
Chi pugna col fato 
Mio petto corraggio , 
Che cTAquilon maiuaggio 
Non è fempre il Cielo armato . 



LaCoflanz&in Machina. 



Ct/l r\Alla maggion celefle 

Li Alla Terra difcendo , e m'auicino 
Che fenza la coftanza 
La mortale virtù non hà pofTanza . 
Coftanza nel core 
Ch'imprimere sà 
Mai viiato cadrà 

Chi 



Chi cangia, citi cede 
Ben pretto fi vede 
D'abieta viltà . 

CofUnz,a>&cw 
l^tfiei feguaci a/Tìltete 
1, 'oppugnata Zencbia * e alla mia fede 
Porti in giro l'omaggio il voftro piede . 

Segue il^ftlh de fcgtyci della 

Ccftanzfl. v 



Fine del Secondo Ano 
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TERZO, 

SCENA PRIMA» 

Bipartita . 

Aureliano, e Cleome in vna , e poi nell'altra 

Fi/idea , e Omonte . 

t 

Cle. Tp* Enche ancor non ceflaro , ( puffi $ 
jp£ Diquell'alma oitinata,i primi im- 
JJ Atigufto io voglio 
Che su l'urna del pianto 
Splenda face di rifo . 
Auv- Dell'adamante cor 

Tù ammollirai lo fdegno ? 
Qh. Si con la frode . 



SCE< 
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SCENA li. 

Fìkdea , ? Ormonu , lifudetti . 

Or. p Qui Aureliano, ò Figlia . 
F*/. Jtw Secondiam pur , o Padre 

L'altezza del diflègno , 

Che forfè haurò,hoggi conforre ,e Regn< 
Aur. Narrami % e con qual frode ? 
CU. Affai più di feitefTa 

Ama Zenobia il picciol Figlio imbelle. 

TTù manda torto , a ricercar da le". 
Fi/. Empio arricordo . da J7. 

Or. Oh Dei/ Jaftj 

CU. Ola prole, o gl'affetti 
\ Dell' oftinata Donna , 

E fé il tuo amor ricufa. 

Debba il Figlio cader vittima efangue 

E che il tuo ardor fattv>Ierà quel fangu* , 
F/7. Crudel dishumanato . 
Or. Confeglier traditor Regge fpietato . 
A ur. Saggio configlio , hor vanne 

Tu Cleonte alla bella, 

Dilli ch'io fon rifolto , 

Di pofTederla , ò voglio 

Vcciderli l'Infante , 

E tecco venga 

Oggi il fanciullo, ò la fpietata amante » 
O. O ciel che farà. 
F;/. Tacci fperiam chi sà . 
Cfè Del Cielo di Quirino , i cenni onoro 

Volo Signor, 
Aur. Attendo il mio Teforo . 
C/e. Stringerai la vezzofa 

Augufto oggi a! tuo fen * 
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E all'alma Nubilofa 
Ritorneràilferen . 

Stringerai, &c. 

SCENA HI. 

Taffa^éurcliéno neW altra. 

Fi/. T)Adre$ Angufto fcn viene. 
or. 1 Ctfare . 

^»r.. Ormonte addio . w/W 
F#A Afcoltaalmen. - 
^r. Và . wlMt*<* 
Or. D'etfèr à lei «onforte , 

Nonda(tUmèlafe4e> 
Aut. Ecome,à due mariti 

Saràfpofacoflei . 
Fi/. A due Mar iti? 
Or. Oli Dei! > 

^r//<i Qr monte d verni lutata . 

SCENA IV. 

Lidio , e li fuetti . 

jL/V. 1k A lo . . . . 
Aur. IVI O Lidio 
Opportuno 
Qui ti guidò la Torte 
Prenditi la cenforte . 
Prende Aureliano Fi/idea per U deftra , « la Mjr- 

gua nelle mani di lui dio. 
Ama chi t'è fedele 
Lafciadidellirar. 

fieila inetto veiiofo 

Siri 
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Sara tuo amante, e fpofo* 
Io non ti poflbamaj. 
Ama &c. 

SCENA V. 

Latti edetti » 

Fr/. A H barbaro tu parti. ^ 

Or. rlCome che t'inalzai saprò attirarti, 

' SCENA VI. 




L'antedetto . 

S-à^ \/f * a SppGi, mio teforo . 
F//. IVI O Dio tua Spofa? ahi moro*. 
Li//. Ecco cara, la delira 
Con il cor tutto. foco. 
Fi/. Da ver . 
i/V. Bella non fcherzo * 
Fi/. Afpetta vn poco . 

Ancora, ancora, vn poco 

Ci voglio ben penfar, 

Se non hò qual più delio 

Sarai l'Idolo mio 

Caro non difperar . Ancorale. parti.. 

SCENA VII. 

Lidio f$lo . 

Fllidea Tenta fede, 
Per te bella fpietata 
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Pena il cor,tangue l'alma,ahi crudo amore' 
Creder più non fi può 
Evolto luGnghier, che tofto ogn'hora 
Spezza il laccio di fode, & altri adorai 
Credere a Donna bella 

Mio core non li può , 

Ei varia ogni momento , 

E come foglia ai vento 

La fede > che giurò * par{c 

SCENA VII. 

Gran Loggia, con Maufoleo Dodenato 
circondato da tutte l'imprefe fatte 
da Zenobia contro Romani . 



Zenobia,, 

Afciate ch'io vi miri 
Memorie amate , e care, 
Trofei di quello cor 
Parti del miovalor 
Imprefe rare,. 

JC E N A Vili. 

Siluio , elafudetta 



\ À la Genitrice amata 
IVI Fuor dell'vfato io feorgo 
Serenato il tuo ciglio j 
E che t'auenne? 
Zen. Nulla cor mio ; de folo 
Nel mirar ciò che vedi 
Quelt'abbatuti Regni , 
li domate Prouincie 



Già 



Già di mia delira il freggio > 
Vado efalando il core . 
Sii. O immortale valore 

Delle voftr'armi . 
Z/^Mira qui nell'Egitto 
Quel Mar di fangue , 
Cadaueti infepolti 
De Romani , e conflitto ^ 
Sii. Singolare trionfo y 

fvladre del tuo commando .. ; 
Zen.Ofievua là in la Siria > 
Ch'alia villa de ncftri 
Pauide ret rocedoa 
Le militie Romane 
Sii O fallo fonzapari. 
Zen. Mira ...... 

mentre li vuol moflr are vrfqltro Trionfo 
vien int erotta da Li/o , che furio/o Jo~- 
pra uiene 

S C E N A IX., 

tifo infuria , elifudettK 

\Jf 'yTEnobia ySiluio 5 Augnilo ; 

D'infiniuGuerrieri 

Vn Duce in li ia 

A quelle foglie, predo 

Regipa , e che rifluì ui ? 
Zen. Wnga, t'intendo ò fato 

Perch'il mio honcr diflefi. 

Vorrà l'empioch'io mora* 
SU. Madre di che ti dogli? 
Zen Morir figlio ttegg'io « 
Lj/"! Ma Lifoj no-n l'intende amici addio • 

G 6 ' SGE' 
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SCENA X. 

L'antedetti. 

/^Qsì affermò malignità di Stella 
Ma pria ch'Atropo infida 
Recida a Ciotto il {lane 
Lafcia aimen , che ti Aringa 
Figlio adorato \ oh Dia \ ° 

Parmi ches'auicina 
L'hora del morir mio 
Prendi con quella baccio h lasci** 

Della tua Genitrice^ e l'alma, e il core 
Morò mio ben per vendicar l'honorc* 
Ti lafcio, e rcila In pace 

Amato figlio mio y 

E pria fra quefte braccia 

Tua Genitrice abbraccia 

L'affetto più tenace 

Ti dà l'vltimo addio* 



S C E N A XI. 

Ch 'onte con Soldati \ elifudetti * 

Zi fi. rjCGOilMefTa^gio 

JC Della fatai fentenza 
Sii. Àh nò coraggio . 
QU. Regina per commendo . 

Del Monarca Roman , tù deui meco* 

Voglier altroue il piè , & ci 

Impartente 

Hoggi amante t'attende* 

Efe tù lo ricufi 

Venga in tua vece il figlio , 
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coi fuo fangue fmorxerà l'ardore 

bell'impura fua fiamma il mioSigaore. 

Sì, sì fpontaneo il figlio 
Verrà all'empio crudel. 
Zi*/?. Ch% mi configli ò Gel , ptnfatnpoct* 
Io n'andrò ai traditor . 

vitti fermata da Si Imo . 
Sii Madre nò , 
7Lten. M'ingannai 

^Nuila la vita vai fenza VhonotJ 
Vada ìn mia vece il figlio • 

Si/. Il figlio si. 
C/e. Andiammo 

Cle onte prende per vn traccio Si/uh , ma n$$ 
partire vien fermato da Zewiia . 
Zów. Ferma che verrò io 

Qleonte lafcia Siluio y e vuol prender Tuenoiia* 

C/e. Vienni. 
Z*//. Vàtùcor mio 

TAenobiafih vn poco fofpefa^e poi dict à SiJiét* 
Sii Sì moftra partire . 
%en. A h nò terna à fermarlo* 
Riflòluere non sò . 

Prefto , prefto ò miei pcn fieri 
Dite rei y che far degg'io, 
„ Sema honor viuer non sò , 
yj Senza il figlio ; ahi / morirò 
„ Tutt'è vn duol fpiettatp, e rio . 
Sii Lafcia Madre ch'io vada 

Queft'vnion,che di polue vn'ombra adonu» 
Non fia gran cofa nò,eh'in polue torna . 
CAf.Zenobia, e ch'hai riffblto . 
Z^ Conduci teco il figlio. 
Sii. Sì . 

Cle. Partiamo 

Mentre vuol partire con Silvio vi en dé 

nouo. fermato d# T^inobia . . / 



62 JL T T 0 

Zen. AhDucearrefta; nò 

<?/*. Via pretto dì. Zsn. Non sò 

JV7. Madre già hò vn' core^ 

Che morir non pauenta. 
Zen. Oh Dio via dunque 

Da quefti afflitti lumi 

Toglietelo guerrieri . 

fi voglie Zenobia per non mirar/o . 
Stl Madre . 

Zen. Prefto , preflo partite. 
Si/. Vn baccio almen . 
Zen. Ohimè m'intenerifce il cor nel feA 
Prendi lo Ime eia . , 

AcMio> addio. 

J/i. Madre li Ufcio. 
Zw. Oh Dio , 

Cleonteion Si /ultore cade Zeno Zia tramortì a 

. SCENA XII. 

Ormonte , e la fudetta . 

Orm. fjf Enobia mia Regina 

JLj Qual improuifo affanno 

Ti toglie i fenfl ? 
Zen. O figlio , . . , o . . . . Si f . . . . mia . . . . 
Or. „ Mia Souranna t'accheta 

„ Ch'a tuo fauor proprtie 

„ Anidcno le fleìle. 
Zen. „ Vatene Ormonte 5 e lafcia* 

n Che irTvccida il dolor . 
Or. Dhe rafferena il ciglio, e tergi il pianto , 

Che toflo haurai 

Lalibertade,eil figlio. 
Zen. Il Figlio haurò? 
Qr. Si, è ancor farai Regina, 

È5i 
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Di noi ,e diPalmira . 
Zen. Mio cor gioifci , anima mia refpira. 
Caro Siluio mio teforo 
Dolce figlio amato ben, 
E>el mio duol lieto riftoro 
Verrai tofto in quello fan . 



SCENA XIII. 

tAurelitno , e Ufudetti . 

/lur. Armi, che fu fchiarita 

i L'aria del niello volto gjferua Ormonte 
Co Ormonte fauellajio qui Tafcolto^ ritira 
Zen. Via pretto Onronte, e come 

Haufò col figlio il Regno . 
Or. Con bello inganno . 
Zen. O traditor dafe . 
A ur. Indegno . da fo. 
Or. Con curto acciar nafeofio 
Vanne Regina tofto 
A Aurelian che t'adora. 
Aut. O fellon della patria, e di me ancora • 
Or. Diffimula gl'affetti, 
Fingi di compiacerlo 
Così quando vorrà Taccefo amante 
Rapir dal labro i baci ; fà che cada 
Holocaulto f furor della tua mano ) 
Al fuol trafitto il traditor Romano 
Aut. O ciel ch'afcolto . dafe 
2,enobia fen^i rifpojìagli voltale fpale , e vuol 

partire , ma vien fermata da Ormonte . 
Or. ECheri/ToIui? 

Zen. Indegno, tutta f uriof a verfo Or monte* 
Non fai ch'I tradimento 
Part'è d'infame core j ^ . 



Fù folo quefto fen nido al valore „ 
iAm. Eroica imprefa 
Or. Rifiuti 

Zw, Nonacetto 

Lodi di fellonia, empio maluaggia 

Configlier traditor 
Aur. Confìglio faggio J a fg 
€?. A fe 

%cn. Non fimellar più tacci 

Di fellonia con me 
Mpiiro Tiranno 
Poiché quello mici cor 
Vincer sà col valor 
Senza l'inganno • partt^ 

SCENA XIV. 

V antedetti . 

# fe poterti Stelle (licore* 

Có le mie proprie man fquacciargfi 

A quell'empio crudel 

Sifcuoprt Aureliano* Ormante* 
Aur. Ah traditore 
Or. Oh Dei JaJÌ. 

Augufto . Vvr f 0 Aureliano 

Aur. Tacci, che troppo intefi 

Ife«fiabominofi 

Dell'infame tu© cor 
Or. Eh.^... 

Aur. Bafta più non s'afcolt* 

Le voci di vn fellon j con vi] ri torta 
Miei fidi cuftodite 
Coftui fenza dimora 
Rubel di Patria, ed Aureliano ancor* 
h fottuti ine ut mano Or monti* 

Afa. 



\.ur. Laceralo vuò ohe cada 
Il Fellon al reggio piè 
E, nel fangue di quell'ampio 
Fummerà Phorrido eflcmpio 
De Rubelli U mercè * parte, 

SCENA XV. 

Omontc con S oldati , 

PErfidiiìimi Numi. Iniqua forte 
I>i Nappello il veleno 
Spargi fopra di mè , vomita pura 
Degl'Angui horride fpume 
D'Ènmenidi , fpietate y il fier vigore 
Den t ro al mio , petto a lacerarmi il wre » 
Coi ragion punifts, Aftrea 
La mia colpa, il fallir mio 
E dVna opra così rea 
Morte proui empio defio . i 

scena xvr. 

Picei ola Stanza . 
Lidio, 

E Follia di cor a mante 
Predar fede a bionda età 
Più dell'Apode incettante 
Che girando ogn'Jaor fen và , 
A mio maggior tormen to 
S'auicina la Fiamma > arder mi fento * 

SGE- 



SCENA XVII; 

Tttdea y e il fudetto + 

FiV. A Mortùm'inganafti /, 
r\ E m'infegnafti per maggior mio d 
i Ja iperanza vn volontario inganno 
hid. Aflitto cor rifpjra . 

cjferua Vi/idea Lidio . 
F*/. Dell'antico mio foco ecco la Pira 

Lidio mio ben , adorator fedele . 
Lid. S'è già rimeria , io voglio 

Rendergli la pariglia, al cor crudele . 
ru. Dammi caro la delira . 
Ud. Hor , che propitio è amore 

S'eflingua il dolce foco 

La deftra ? 

i^fd. JLa delira ? afpetta vn poco. 
Ancora 5 ancora vn poco 
Ci voglio ben penfar 
S'io non hò qual più defio 
Sarai l'Idolo mio 

Cara non disperar . parte*. 

SCENA XVIII. 

F il/dea fola . 

DEll'IdoIo ch'adoro 
Se ben mente la !ingua,e fido il core 
Scherza così perche fanciul è Amore 
Speranze lufinghiere 
Partite dal mio fen 

Ch'io. 



Ch'io non vi voglia 
Tiranne al Dio d'amor 
Furie di quello cor 
Che dan cordoglio . 

SCENA XIX. 

Ckontc , e Siìuìo , Soldati . 

5*//. Q'Armi per me la forte 
%^ Con barbaro rigor 
E tra palior di morte 
Rifplenda il cord'honor. 
Cle. Delli tuoi caG accerbi 

Nobil fanciul a impietofir mi fento 
Sii. Nulla crudel pautnto 

DVn fcelerato cor la rabbia vi tricc 
Per Phonor,per la patria, il morir lice . 
Cle. Ecco il Monarca > tacci . 
Si/. Anzi più audace àfronte 

DVn lafciuo Romana 
j Yòefclamar l'empietà dVn cor villano. 

SCENA XX. 

Aureliano , l'antedett i> e poi Zenobia 

Cle. A Vgufto. 
Ze. </\ Inuitto . . . « 
Aur. Bada. 

Ergetiui Regina , e al Reggio Figlio 

Hordifciolgeteil piede 

Ghe cor latin • di cortefia non cede • 
Ole. Che afcolto . 
3/V.Oh'Dei ch'intendo, 

Ze. D 



jLe. Di gencvrofo cor Otfitio degno • 
jfyr.Edi più haurailalibertadcè l'Regno. 
Zit. Il Regno haurò ? 
Aut. S'è ver ch'il tradimento 

Parto d'infame core 

Fù foloqueflo fen nido al valore. 
Sii* Non fono già ? fon defto . 
Gli. O ftupore durano . 
Aw. Vedr^ijCiò che sà far hoggi vn Romano. 

SCENA XXI. 

SparifcelaSctjfia ,e sì vede il fontuofo 
Anfiteatro, doue a Tuono d'i Trombe 
con corteggio di Cauailieri,e Soldati , 
popuio , c paggi con Corona > e Scevro 
fof ra bacilli . 

Ufo , Lidio , 1 1 'tinte detti , 

Z*. /-*\ Cchi miei che mirate ì 
Sii. W O ciel che feorgo . 
luid. Protheo con varie forni* 
Meda feena di pianto 
Cangia in Scena di rifa . 
JLnr. Sul Trono dell'Oriente , aneer rifplende 
"< Zenobia il fole oppi eflb 

D'vn cor Fellon 5 prendete 
Il Reale diadema. 

lì pone in capo la Corona. . 
\*id. Et'hor la reggia mano 

Sopra foglio Tarpeola pace fcriua, 
Vo. Viua Aureliaop, viua Zenobia viua. 
fé dono %enobia , e Stìnto /opra Cujjìno da vna 
parte , e dalV altra Aureliano . 
I $il. Ma quell'empio eflècrando 
i Che la patria tradì doue dimora . 
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4.w. Berfsaglio è ciiueniuo , 

E) zìi a vindice A Urea. 
Zir. Ch'il fellon mora. 

SCENA XXII. 

Ormonte incatenato con Soldati , e 

Lifo infuriai 

Lii/f. 17 Ittoria , vittoria 
V Sen viene il rubel 
Sia detto a mia gloria 
Gran Lifo fedel. 
Z*. Oh Dei ! 
Si/. Che miro ! 
L*V. O ciel ! 

va Ormonte a prbflrarfi a piedi it'fLenohia , 
Or. Mia Regina, 
, Z<?. Ancor tant'ofi indegno 
I Chiudi il labro eflecrando . 

va poi a Si luto . 
Or. Siluio mio Prence . 
Si/. Infido,nonafcolto 
Le voci dVn ribelle. 
Or. Aureliano . . 
Aur. Và fellon de! tuo Prence. 

va a Lìdio . 

Or. Lidio amico . 
LrV. Olà tacci 

Ne da tè più non s'oda 
Articolar tal nome . 
Or. Son reo di morìe sì 
Via laceratemi 
Accefi fulmini 
Dagl'alti culmini 
Numi vibratemi. x Son 
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SCENA VLTIMA. 

Filidea , c l'antedetti . 

F/7. Eh Aurelian > tù che reggi 
JL^ Del gran capo del Mondo 
Il latin foglio ; 
Dell'infelice Padre 
Genuflcffaal tuopiè la vita imploro . 
1 Ad. Mi flo,languen^ è il mio fòi ch'adoro 
Aur. E Zenobia l'offe I a . va à Zenobia 

F/7 Regina hora ch'il fato 

Propitio arride a tuo fauor j deh togl i 
D'A tropo rea fpietata 
DelGenitor la vita . 
iJl Qualduro cor non frange > 

D'vna fupplice figlia , occhio che piange* 
C/e. Ma tal volta il perdono 
Serue al reo di fomento . 
Sì/. Anzi emenda a gran fallo il pentimento - 
Ze. Che Cefare difponga * 

torna à A ure/iano . 
vii Deh Monarca , deh grande , 
Gloria è di cor latino 
Il perdo n ai: fof pendi 
La forbicefatal , rendilo a Cloto - 
Aut. D'Aflitta Figlia il guiderdone fia 
Ma s' ei fugì la morte 
Di qui vada l'infido 
Sotto altro Cielo in folittario lido . 
Li// Già che piouan benigni 

Dal del delle tue gratie^hoggi gl'influffi - 
Aur. Non più f intendo. 
Douc è la pace , e Prifo 
Ancor vuoi che rilpknda 
^ Face 



